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O"ron ventura è la mia, amico gentilissimo , di 
poltre oggi fregiare del ckiaritsimo vostra nome 
cottilo libriceiuolo , ch'ora esce la prima volta al- 
la luce ; di quel nome cioi che suona coti caro 
alla repubblica delle lettere, ed agli amatori tulli 
della bellissima nostra loquela > merci i prettanlis- 
simi servigi che voi le aoete rendati eoi pubblicare 
diverte soavissime antiche scritture , tratte dall'' o~ 
blivione in cui si giactano , e corredate tutte di 
ottimi ragionamenti, non che d' erudite e chiare 
annotazioni, secondo le costumanze de' più solenni 
maestri dell' età nostra. La quale cosa bene a ra- 
gione vi pose in tale fama appo V Italia, che co- 
spicue famiglie, delle principali città di quella, ti 
piacquero di avervi tra loro a istruttore de'praprii 
figliuoli. Vera è, che, stante i predetti meriti, di 
che voi andate sì abbondevotmente adorno, ad ono- 
rarvi ben si richiedeva miglior volante e più de- 
gno che non è questo; ma considerato nuttadimena 
che esso è parto d' una de' più forbiti e nubili 
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scrittori del secolo XVI, e che ( dettato in quella 
rattissima lingua toscana che voi avete tanto in 
grado ed apprezzale , purt in qualche guisa tem- 
brommi, fin da quando mi poti all' animo d' in- 
titolamelo, che disdire in tutto non si dovesse. 0- 
ra, ciò posto, accogliete dunque, secondo l'usala 
bontà vostra , cotesto mia offerta a semplice testi- 
monianza della molta stima ed amorevolezza che 
vi professo, ed a picciolo contraccambio delia be- 
nevolenza che vi piace addimostrarmi ; e non vi 
sia grave in fine di riguardare meglio all' animo 
rie al merito dell' offerente. Nella quale fiducia 
confortandomi, ed alt' amor vostro alidamente rac- 
comandandomi, passo a dichiararmi 



Di Faenxa, nel Marzo del 1863. 



Vostro affmo, ed obblm 
F. Z. 



AVVERTIMENTO 



Questa operetta è tratta da un codice 
della Magliabechiana, segnato Classe XIII, 
riunì. 18 , ed è propriamente di mano 
dell'autore. Nel darla fuori pertanto non 
mi sono dipartito punto da esso , ed ho 
stimato bene lasciarla nella stessa sua gra- 
fia; solo ho creduto profittevole, a bene 
di ohi legge, ridurre un poco al moder- 
no la interpunzione , essendovi in alcun 
luogo del tutto contraria al buon senso, e 
all' intelligenza del testo. Messer France- 
sco Serdonati fiorentino è assai noto al- 
la repubblica letteraria, e perciò non ac- 
cade qui farne elogio alcuno. Egli na- 
cque verso il 1850, e fa uomo di mara- 
vìglioso ingegno, e in fatto di lettere 
molto universale. Seppe profondamente 



le lingue greca e latina, e conobbe va- 
rie e difficili scienze. Cessò di vivere ver- 
so il 4 619. Molte sono le opere, e le 
versioni in lingua toscana di questo va- 
lentuomo, Tra le quali meritano partico- 
lar considerazione le seguenti. 

Volgarizzamento della Istoria dell'Indie 
Orientali con una scelta di lettere scritta 
dall' Indie, ecc. di Gio. Pietro Maffei. 

Volgarizzamento dell' Esortazione alla 
Repubblica di Venezia del Card. Baronio. 

Volgarizzamento delle Istorie di Genova, 
Libri dodici di Uberto Foglietta. 

Volgarizzamento dell'Ordine di leggere 
gli Scrittori della Storia Romana di Pietro 
Angeli da Barga. 

Volgarizzamento della Varia Dottrina 
di Galeotto Marzio da Narni. 

Volgarizzamento de' Ire Libri dell' Ira 
di L. An. Seneca. 

Orazione in morte di Giuliano de' Ricu- 
sali. 

Orazione delle lodi di Francesco Orsino, 
barone di Monte Ritondo. 

De' Fatti a" arme de' Romani, Libri III. 

Vita e Fatti d' Innocenzo Vili , papa 
CCXVI. t . . 

De' vantaggi da pigliarsi da' Capitani 
di guerra cantra i nemici superiori di ca- 
valleria. 

Elogio in morte di Giovanna d' Austria 
moglie di Francesco I. granduca di Toscana. 



Oltre le predelle opere, tra le quali 
la sola versione del Maffei vien citala dalla 
Crusca , compose il Serdonali un Volume 
concernente la spiegazione dell' Origine di 
tulli i proverbi Fiorentini, H di cui ori- 
ginale ms. conservasi nella libreria Ma- 
gliabcchiana , ed è pur citato dalla Cru- 
sca, una Continuazione al libro di M. Giov. 
Boccaccio delle donne illustri, stampato in 
Firenze nel 4596 per Filippo Giunti; ed 
infine questo libricciuolo ch'esce presen- 
temente alla luce per la prima volta, del 
quale già favellò il prof. Marsand , an- 
nunziando che serbasene una copia del 
sec. XVI nella Biblioteca del Re in Pa- 
rigi. La presente ediz., che viene fatta die- 
tro l'originale slesso dell'Autore, certo 
sarà sempre superiore a qualunque altra 
se no potesse eseguire per l' avanti con- 
forme altri manoscritti, e però non ho 
credulo opportuno l' investigarne raggua- 
glio alcuno. 
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All' llltno ed fccfflo Sig. 
sin", e proti, suo Cofrni> 



Io mi son molle volte messo meco medesimo a pensare 
quali rimedi , e quali arti si polessono ritrovare e usare, 
e quali vantaggi prendere dalli Cristiani per guerreggiare 
co' Turchi cosi numerosi di gente massimamente a ca- 
vallo , e in osservando i modi loro nella guerra , che 
feciono co' Vine/iani, e con la lega Cristiana; nel qual 
tempo io mì trovava in lì augia , e vidi più volte stuoli 
di lor genie , e notai alcune cose intorno a questo sog- 
getto; e poi nel leggere varie storie, mì pare cV bavere 
avvertilo alcune cose, le quali, posto in opera, polrcb- 
liono apportare a' nostri qualche utilità , e però m'i pa- 
rtito spediente spiegarle in carta, e presentarle all'Eco. 
Vostra Ulnla con l'occasione di questa sua gita in Un- 
gheria , acciocché se nulla di buono sì ritrovava in es- 
se, ella possa a tempo servirsene; e se del tatto inutili 
le giudicherà, ributtarle. Ne si maravigli l'Eccel. Vostra, 
che ono d' altra professione metta mano a parlare di 
cose ili guerra, o mi giudichi simigliarne a quel Formione 
beffato ila Annibale , che i concetti comuni e universali 



sarsi da quei Capitani, che in giierrc^iando som 
nimici di gente, mnsìme a chaiMllo, avanziti ; ne 
zo luogo si addurranno esempli di famosi capitani 
hanno sapulo usare stratagemi , e astuzie militai 
difendersi da' nimici superiori di cavalleria; e nel ( 
e ultimo luogo si mettono in consideratone aleni 
stnzie, o, accorgimenti, che, a tempo inali, p 
bono per avventura giurare conlra Turchi. Accetti 
uue 1' Eccel. Vostra con lieta fronte questa mia ( 
e me tenga nel numero de' snni servidori , il qua! 
ogni atto di riverenza le bacio la valorosa mano. 

Dj Firenze, addi 28 d'Aprile 1594. 

Di V. Eccel. Hlffia 
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DE' COSTUMI HE 1 TURCHI 



I Turchi nella guerra studiano per lo più di fare in 
guisa, die ' rimiri si spaventino per sè stessi, e si niel- 
lano iu rolla; e, perdi conseguire, primamente compari- 
senno , e ti fanno vedere con pelli d' animali feroci a 
traverso la spalla , e per lo petto, come di lupi , di 
lupicervieri , di leopardi , di Tigri, d' Orsi , di Lioni , 
e di simigliami liere ; e le mettono anche sopra 'I collo 
c nella testa de' cavalli, l'orlano pennacchi grandissimi , 
c molti si mettono sopra le testa ali d' Aquila, C d'altri 
uccelli grandi e rapaci , e le pongono ancora fra gli o- 
reeehi del cavallo; e non è dubbio, die a molti , e mas- 
siinamente alle persone <li poca sperienza , danno ter- 
rore e spavento quelle apparenze, che fanno parer gli 
Illumini molto maggiori, che di vero non sono, e ren- 
dono la vista lor lìera , e terribile a' rimici, come mito 
anche Polibio ( lift. 6 ) addicendo la ragione, perchè 
i soldati romani usavano cotali pennacchi. Questo terro- 
re è da essi accresciuto con grandissime grida , e urli , 
che lievano, quando s'appressano a' ninnici, che fanno 
parere, che la terra Iridili , e l'aria rimbomba d' opi 
intorno, e si sljrgano per la campagna di maniera, ebe 
renio di loro fanno mostra di cinquecento; ni mancano 
dì rimettere con furia grandissima, non già con inten-' 
zionc d' urlare , ina per operare, che' nimici si sgomen- 
tino , e da loro slessi si mettano in volta ; il die suc- 
cedendo , pochi di loro bastano a tagliare molti de' no- 
stri , e se' nimici stanno saldi , i Turchi dànno nna 
scorribanda , e s' allargano , e poi tornano a fare il 
simigliane, come sicuri di non potere essere o Desi, con- 
fidati nel corso de' loro cavalli e nel poco peso che dan- 
no loro per essere disarmali; e' nostri per lo contrario 
sopra cavalli più gravi, e quasi tulli coperti d'arme; 
si die quasi sempre sarà in potere de 1 Turchi combatte- 
re, o non combattere. Ma stia sicura l'Bccel. Voslra 
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gegiio; non tcngon conio di quei clic nascono di per- 
sone valorose, e ciliare, (ulto clie habbiano fatto servi- 
gio al Gran Signore, ma aon ben pronti a rimunerar 
quelli, die servono, e die fanno atti valorosi. Gasiigano 
severamente coloro die mancano dei debito nel combat- 
tere, di qual si vogli condizione si sieno. Non voglio 
alleile tacete alcune cose degne di lode, che sono in lo- 
ro. I Turcbi non giuooano quasi a giuoco veruno. Non 
bestemmiano , anzi dicono , die la lor lingua, come an- 
che la scliiavona, non ha vocaboli di bestemmia, e s' al- 
cuno bestemmiasse Cristo, o la Madonna, lo gasiigano 
severamente. Mai dicono essersi trovato fra loro chi be- 
stemmiasse il lor Macometto. Non consumano tempo in 
cose lascive, né in musiche, o canti. Hanno alcuni strn- 



•ra e al guadagno. Non fanno spese su- 
Sono assai fedeli al lor Signore, e alla 
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lor legge. Non temano molli agi, e di collimilo mono 
come se fossero su la guerra. Sono sobri nel mangiare, 
e farlan tutta la vita a pane e acqua. Osservano cena 
gravità, e lengono il decoro della riputazione, e portano 
gran riverenza a' Reggenti e a' superiori. Non son ven- 
dicativi , anzi si scordano agevolmente 1' offese e 1' in- 
giurie; e lo scopo loro e solamente mostrar valore con- 
tra nimici. Non s' ammazzano tra loro, e, quando ven- 
gono a rissa , non mellou mano alle scimitarre , ma 
fanno alle pugna. Non passeggiano quasi mai , né cam- 
minano se non per le bisogne necessarie, e quasi in tul- 
le le cose si governano al contrario de' Cristiani; e que- 
sto basii quanto a' costumi loro. 
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AVVERTIMENE GENERALI 
PER LA GUERRA. 



Ora «rr* ad esporre quelli accorgi menti e astnzic, o 
vogliala dire slralagemi, che alcuni famosi Capitani an- 
tichi e moderni, condneendo genie a pjè , hanno usato 
nelle battaglie l'atte da loro, per rimedio del disavantag- 
gio , che haveano per essere avanzali da' Rimici di ca- 
vallerìa , accio che Ella, occorrendo , se ne possa valere, 
e anche dirò alcune cose perdale ila me, ma fondale su 
1' autorità ed esempli di eccellenti capitani e guerrieri. 
Dico adunque non esser punlo da dubitare, che la mi- 
lizia da pie non sia da anteporre a quella da cavallo 
per opinione di molli degni scrittori , e guerrieri ; e lo 
mostra la sperienna , maestra di tutte le cose , perchè 
Alessandro, Cesare e molli altri famosi Capitani hanno 
fallo tanto grandi opere con li pedoni accompagniati da 
picciola cavalleria ; e Senofonte ( lib. 3 della spedi- 
zione di Ciro minore ), scrittore digniss. , e di quest'ar- 
te ben perito, n'adduce una bella ragione, ed è , che 
quelli da cavallo hanno nella battaglia a regger se sussi 
e 'I cavallo , e quelli da piè solamente se stessi. Ora i 
più generali e vulgati precetti , che si dìeno in questo 
caso per fuggire I' impelo de' cavalli, e non lasciarsi da 
essi circondare , sono il cercare i siti de' colli, di mon- 
ti , dell' acque , come di fiumi , laghi , slagni , paludi , 
e pantani, e de' luoghi forti, stretti, c aspri, da albe- 
ri , 0 da boscaglie, e fosse , o canali di fiumi impediti, 
o fare d* havere eillà, e forlezze per riparo; camminar 
poco con l'esercito, fuggire le scaramucce massimamm- 
le lontane da' ripari, e dalli alloggiamenti. Elegger siti, 
ove non possa il nimico impedirti le vettovaglie, e l'a- 
cque, e far dì continuo funi ripari, e quelli fornir;! di 
buon numero di archi bu si eri , e d' astali per guardarli , 
riavendo sempre gran copia di guastatol i , servirsi di luo- 
ghi paludosi , e delle selve si per le bisogne del campo, 
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si per difesa. Esser di continuo ben provveduto di vet- 
tovaglie , e alloggiare presso a terre amiche : perciochè 
)' eleggere buon sito per li ripari è di tanta importanza, 
che bene spesso dà vinta, o perduta la guerra, si che 
una delle principali virtù del Capitano è V alloggiar be- 
ne il suo esercito , e quello convenevolmente mettere in 
assetto per poter poi combattere con vantaggio quando 
fa mestieri , e ciò indusse Annibale a preporre Pirro 
( Livio I. 36 ) Re d' Epiro a se stesso solamente per 
haverc cotale arte primamente insegnala. E questo basii 
quanto a' documenti generali. 
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ESEMPLI DI STHATAGEMI , 
0 ASTUZIE. 



Venendo ora alli esempli particolari , i quali sogliono 
meglio spianare la cosa , dico che Alessandro il grande 
andò cnnlra Dario con ini esercito di circa trenlacinqne 
mila fanti, e intorno a cinquemila chavalli, e combatti! 
co' Persiani ben tre volte con questo disavant aggio. La 
prima fu nella Frigia, ove non era Dario in persona , 
( Ardano L 1.) e fu aintato dalla ventura, perche 
i Capitani di Dario s' erano accampati impni dente- 
mente presso al fiume Cranico, ch'era profondo, e havea 
le ripe aspre e disegnali , e havrano venti mila cavalli, 
e più di centomila fanti , ed egli , valendosi del vantag- 
gio portoli dall' inavvertenza de' nemici, li ruppe e scon- 
fìsse. Venne pi conlra di lui Dario con quattrocento 
mila fanti e cento mila cavalli, e Alessandro, per con- 
siglio di Parmeuionc, ( Oro! io l. 3 t. 16. Zonaral. 1) 
usti il rimedio di condurlo in Inoghi stretti e serrali presso 
al mare , e si fermo presso la citta d' Isso nella Citi— 
cìa ; e vonnidi colta , perdi* con questa arte lo ruppe , 
c disfece. Conobbe poi Dario con suo danno il ili sii van- 
taggio eh' havea liavuto, e fece maggiore esercito di pri- 
ma ; perche dicono alcuni , che egli mise insieme dugentn 
carri falcali, quindici Elefanti da combattere, olio celilo 
mila fanti, e dugento mila cavalli, e non solamente 
fece armare gli huomini , ma coperse anco i eavalli di 
piastre di ferro insieme commesso, e volendo in quesla 
terza battaglia fuggire il disordine di prima cerco di 
condurre il nimico in luoghi aperti e spaiiosi presso 1' 
Eufrate, spianando i colli vicini, accio che il ne- 
mico non si potesse di essi valere: ma fu tanto il va- 
lore d'Alessandro, e delle sue genti, e la cognizione 
dell* arte della guerra in ordinare e schierar le genti per 
combattere in quel piano , non avendo altro risguardo , 
che al non essere dalla moltitudine de' nimici circondato, 



fisse. E 'perdi* lui 
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gegtio e giudizio, clic in ordinare allora il suo esercii» 
rispetto al il Isa va ni aggio già detto, ho giudicato spediente 
narrar qui il modo eli' e' tenne , estendo molto utile al 
proponimento nostro. Dario nello schierar le sue genti 
pose nel eorno sinistro quattro mila camalli, e cento carri 
falcali , e poi Dresso con ottomila cavalli , e molli 
fanti, e appresso a questi Ariobarzaue, e Oriobate co' 
Persiani , Mardi, e Sogdiani , e , dietro a questi, quei 
del mar Caspio , e del mar' rosso , e gì' Indiani , e 
quei delia Armenia minore, e Medi , e Parti, e Fri- 
giani. Nel corno destro pose i Cadnsi , i Cappadoci , 
fluei dell' Armenia maggiore , e' Soriani con altri carri 
falcati , e Dario guido il corno sinistro , e liavea dat- 
torno cavalli , e fanti eletti, e Mazeo il destro con eletti 
cavalli. Era Mazeo alloggialo sopra un allo colle , don- 
de scopriva il campo de' Macedimì, e sene tornii al 
campo , e' Macedoni occuparono quei colle per esser 
luogo sicuro , e quindi potevano vedere le schiere nimi- 
ciie ; ma I' aria fu tosto ingombrata da una caligine si 
oscura , che non si potea scorgere' nulla , solamente s' 
udiva un grandissimo strepito. Il perchè Alessandro con- 
siderando la gran moltitudine de' nimici, e 'I picciol nu- 
mero de' suoi , che havea in tutto selle mila cavalli , e 
tirca quarantamila fanti, ( Arriano l. 3.) stelle alquan- 
to sospeso , e poi , ripreso cuore , delibero di combat- 
tere , e pose Elilo , e Filota Capitani de' cavalli nel 
corno destro, e dopo loro la falange, e poi Nicànore coi 
gli Argii-aspidi , eh* erano soldati con gli scudi inargen- 
ti , e poi altri Capitani , e Amiula co' soldati stra- 
nieri. Nel corno sinistro pose la cavalleria del Pelopon- 
neso , e de' Locresi a condotta di Cratcro , e dietro ad 
essa i Tessali, e poi la fanteria con gli Illiri, e Traci, 
e , acciò che il nimico non potesse circondare le sue 
gemi, fortifico i fianchi con buoue squadre, e vi posa 
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gli arcieri Cretesi , perche combattessero anche per ira- 
verso, e voltassimo il viso da ogni iato e per difendersi 
da' carri falcati, dice Diodora , che egli ordinò a' quei 
della falange , che percotendo con le sarisse ( qnesle 
erano armi in asta assai lunghe) gli scudi , si sforzas- 
sero dì spaurire con quello strepito i cavalli , e gli fa- 
cessimo voltare addietro , e a quei che venissero innan- 
zi dessero spazio di correre aprendo V ordinanza. Ma 
Quinto Curzio dice , che egli impose loro , che se quei 
de' carri venissero innanzi gridando , essi aprissero con 
gran silenzio le squadre , e dessero loro luogo; e se ve- 
nissero cheti , essi gli spaventassero gridando , e feris- 
sero Ì cavalli lanciando di lontano; e '1 comò sinistro 
fu dato a condurre a Pamtenione, e '1 destro governi) 
Alessandro medesimo. Non starò a raccontare i progressi 
della battaglia, perchè son fuori del nostro proponimen- 
to ; ma non lasciero già , che egli ed in questa zuffa 
dell' Eufrate , ed in quella di Cilicia usò quest' arte , 
che non lasciò che le sue fanterie seguitassono mollo 
i nimici perdenti conoscendo quanto facil cosa fosse a' 
cavalli nimici , dopo 1' haver un pezzo fuggito, rimettersi 
ali 1 ordine, e rinovar la battaglia, e vincer gente sparsa 
e disordinala , dubitando che 1' avidità della preda non 
cagionasse alcun disordine ; e perciò ricordava dì conti- 
nuo alle sue genti , che era cosa vile parer di combat- 
tere per cupidigia di roba, e non per 1' onore, e per la 
gloria. Tuttavia non potè fare, che in questa terza bat- 
taglia non incorresse in tal pericolo: perchè, rotto ii 
corno di Dario , lo seguitò insinn al fiume Lieo, e poi 
diede volta addietro , e nel tornarsene s* incontrò con 
tino squadrane di Cavalli nimici , i quali , vedendolo 
venire con poca gente e disordinala , rimessisi all' or- 
dine , corsone ad urtarlo , ma la fortuna e la virtù si 
congiunsero insieme in quell'atto, come sempre fecinnn 
in tutte le sue imprese ; perchè egli spinse incontanente 
il cavallo centra 'I Capitano nimico, che a sprnn bat- 
tuti venia per investirlo ; e , passatolo con la lancia, lo 
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distese morto in terra , e 'I simigliatile fece ad alcuni 
altri ; onde Ì Persiani , per esser rimasi senza capo , e 
avvicinarsi la notte , disperali*! della vittoria , ritorna- 
rono alla cominciata fuga. A tale avvertenza credo io 
che sia spndicnte, che i Capitani Cristiani pongano cu- 
ra , perche quasi tutte le vittorie con tra Cristiani da' 
Turchi acquisiate sono per simigliami disordini segnile -, 
e non è punto da dubitare , che siccome ì Turchi sono 
numerosi, non sieno anche disordinali, che la gran co- 
pia delle genti è il disordine stesso; e si dee un che spe- 
rare che le gcnli Cristiane, stando sempre in buon a or- 
dinanza sirelte, sieno per riportare la vittoria usando li 
rimedi detti , 0 a questi simigliami , i quali tuttoché 
sieno generali , e volgati, tuttavia sono necessari , mas- 
simamente il guardarsi da' luoghi, ove le vettovaglie non 
possano essere impedite. 

Mi pare anche da notare in quella guerra , rhe A- 
lessandro non si curo di fare ogni cosa in un giorno , 
ma si contentò di guadagnare a poco a poco assicuran- 
do sempre i snoi soldati, e avvezzandogli pian piano a 
conoscere i nimici , e poi seguitare a giorno per giorno 
di prosperare , acciocché i suoi soldati a* assuefare* sono 
a vedere e notare le nuove usanze , e' nuovi modi di 
quei barbari; e per alcuna novità non seguisse il disor- 
dine, che avvenne al Console Valerio Levino, [Plutarco 
nel Pirro. Lucio FI. I. 1, e. 18.), il quale perdè la 
giornata con Pirro solandole, perché i suoi soldati non 
baveano mai prima veduto Elefanti, e rimasono spaven- 
tati dalla grandezza e apparenza loro. E questo mede- 
simo avvenne parimente, l'anno 1382 a Pietro Doria 
Capitano de' (Genovesi , che a Chioggia, solamente per 
lo nuovo ritrovamento almeno in Italia de' Veneziani del- 
l' artiglieria , si spavento in guisa alla prima vista de' 
nimici., che rimase perditore [Gwcc. I. 1. 23. ) 

E necessario principalmente che' soldati sieno obe- 
dienli e presti ad eseguire li com andamenti , nè mai si 
deve mandare cavalli ad alcuna fazione senza la com- 
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pannili de' fanti , e guardarsi di non passare fiumi se 
Don al sicari) : perchè malli nobili eserciti si leggono per 
Simil modi) essere siali disfalli; di che fa fede Timoleone, 
( Plut. nel Tmèitmt ) il quale con pochissima genie 
ruppe i Cartaginesi al passar del fiume Orinisi) in Ci- 
cilia ; e questo s' 6 veduto per sperienza quasi io latte 
le guerre, che chi più ha osservalo 1' ordine , quegli é 
rimasto superiore ; come fa piena fede Lucio Marzio , 
{ Lido l. 25 ) il quale , essendo lì due Scipioni suoi 
Capitani morti in Spagna e rotti in battaglia, rimise 
insieme quelle poche reliquie dei domani in ordinanza , 
e le salvò solamente con 1' ordine e col riparo delle ba- 
gaglio e impedimenti suoi ; e ben due volle in una sola 
notte rinnovando la battaglia ruppe i nimici, e racqui- 
eto 1' onore perduto nelle passale sconfitte. 

È anche d' avvertire, che per soccorrere le cose che 
poco importano, non si confonda, o diminuisca l'ordine 
fatto per combattere , ma fi da imitare la notabile rispo- 
sta d' Alessandro , il quale avvisato da Carmen io ne, che 
Mazeo Capitano di Dario havea assalito i ripari , e ra- 
cquistava ì prigioni , e depredava le bagaglio, rispose, 
di' attendesse a combattere, che, chi rimanesse vincitore 
della battaglia, sarebbe padrone d'ogni cosa. 

Cesare guerreggiando contro Pompeio nella Tessa- 
glia , ( Cu. I. 3. détta guerra civile] perche era avan- 
zalo di gran lunga nel numero de' cavalli usava di fra- 
ntellere tra' suoi cavalli alcuni giovani e soldati spedili 
scegliendo i più destri e' più veloci ira quei , che so- 
lcano stare a guardia delle bandiere , acciocché , stando 
quivi armali, combattessero insieme co' cavalli, ed essi, 
con assuefarsi a fare ogni di tale ufficio , impararono 
1' uso di colali zuffe ; il che cagionò che mille cavalli di 
Cesare, come erano esercitati, haveano ardimento di stare 
a fronte e sostenere l'urlo di settemila Pompeiani anche 
nelle campagne aperte e spaziose, c non si spaventavano 
per la moltitudine loro. 
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Il medesimo guerreggiando dipoi centra le reliquie 
de' Pompeiani in Affrica si trovò in gran disa vantaggio 
in questa parte ; perchè i n Ùnici haveann quattordici le- 
gioni, cento venti elefanti, gran copia d'armati alla leg- 
giera , e nn numeri) quasi infinito di cavalli. Onde La* 
iiicuo si lascio uscir d'i bocca in publico , che Cesare 
non potevà se non perdere, perche, dato che vincesse, 
perderebbe in ogni modo per la stanchezza d' Decidere 
cosi gran nomerò d' huomini , ebe havea contra. Cesare 
per lo contrario parli di Cilieia per andare a guerreg- 
giarli con sei legioni , e dumiia cavalli ; e giunto lì 
uso tutta I' arte e I' ingegno suo con disciplina quasi 
contraria a quella , che sempre nell' altre guerre havea 
usalo , stando di continuo vigilante a non si lasciare cir- 
condare dal gran numero ile' cavalli nimici , siche ri- 
manesse perdente , come poco avanti nella medesima pro- 
vincia era avvenuto a Curione suo Capitano, e usò gran 
pazienza e diligenza in operare , che gli ordini Tossono 
esservati , e non perdono a fatica veruna per ripararsi 
bene , perchè nel principio smonto con tremila fanti , e 
cento cinquanta cavalli sol amen te , che buona parte de' suoi 
legni s' erano ecianati (sic) e andati a traverso, ( Birùo 
della atterra d' Affrica 440.) e si fortificò di sorte ne- 
gli alloggiamenti , che non temeva de' nimici, perche fe- 
ce alti bastioni, e spesso usi) di piantare in terra fuori 
de' ripari alcuni triboli , 0 ferri appuntali , i quali qua- 
si soli erano bastanti a tenere addietro i nimici. Però veg- 
ga 1" Eccellenza Vostra se fosse a proposito usare il me- 
desimo rimedio contra Turchi. 

Usò di continuo in quella guerra di non cammina- 
re molto , e nella prima , e nell' ultima schiera poneva 
i migliori soldati , e li cavalli metteva dal lato destro, 
e dal sinistro mescolatali con alcuni fanti, e ciò usava, 
perchè non confidava mollo in essi solo pfr essere po- 
chi, e come era assaltato sì fermava, e conosciuta l'in- 
tenzione del nimico camminava pian piano con grandis- 
simo ordine ; e se pur talora qualche necessita lo siri- 
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gneva faceva un granile impeti» per poco spazio di cammino, 
e, posti in volta i nìmìci, si riilncera in luogo sicuro. 
Talché Labìeno veggendo , che Cesare contro al costume 
suo fuggiva di combattere per andare al sicuro , bebbe 
a dire , che egli havea mutato natura , ed era tanto il 
timore della sua virtù , che rendea il nimico attonito e 
pauroso con starsi ne' luoghi sicuri, perchè s'immagi- 
nava, che sotto tale ordine fosse nascosto, come nel ve- 
ro era , qualche gran misterio e disciplina di guerra. 

Occorse una volta, che, non avendo seco più che trenta 
eohortì , e circa quattrocento cavalli , fu circondato da 
gran numero di cavalli nimici , tra' quali erano mesco- 
lati Numidi armati leggiermente , e arcieri a piedi , ed 
egli fece 1' ordinanza in modo di linea lunga quanto più 
potè , e pose gli arcieri innanzi agli ordini , e distribuì 
la cavalleria nel eorno destro e nel sinistro , e cosi di- 
vise il circolo de' nimici, e sì ridusse in luogo sicuro 
con maravigliosa arte continuando il detto ordine ogni 
volta chè nimici tornavano a circondarlo; e qui dicono, 
che tenne i suoi si stretti all' ordine , che fece coman- 
damento, che ninno soldato si discostasse più che quat- 
tro piedi dalle bandiere. 

Usò anche grande studio di non partirsi dal mare,' 
da' monti , da' fiumi , e cercò d' alloggiar sempre pres- 
so le terre amiche aspettando soccorsi, che gli dovean 
venire di Cilicia , e temporeggiandosi con pazienza ma- 
ravigliosa contro a quello , che era usato di fare nelle 
passate imprese , fidandosi ne' ripari , e nel valore de' 
suoi , i quali, benché pochi , giudicò bastanti a tal di- 
fesa , conoscendo non essere a proposito per lui uscire 
per allora alla battaglia. Né lasciava parimente, che i 
suoi andassero a scaramucciare se non per gran neces- 
siti , a fine che non conoscessero pian piano i nimici 
per fuggire l' inconveniente detto di sopra , e gli sapea 
male , che tanto gran moltitudine di cavalli gli fosse 
sempre sopra quando camminava , perchè era cagione , 
che egli non potea mostrare a* stioi gli ordini de' fanti 
delle legioni nimiche. 
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Si teneva volontari sopra monti pili vicini, e Iacea 
camminar sopra essi i suoi cavalli insieme con li fami, ed 
«Sii con 1" esercito marciava lungo le radici del monte 
per esser sicuro da quel Iato; e, quando i nimìci e- 
rano vicini a' suoi ripari , avanzava continuamente ter- 
reno , approssimandosi loro ( il medesimo fece anche in 
Tessaglia centra Pompeio ) con le trincee quanto più po- 
lca , e armr> anche buona parte della ciurma delle nati 
e do' marinari, e altra gente di mare , e la chiamo uel 
campo con intendimento di tramezzare la cavalleria con 
questa gente armala leggermente. Poi che hebbe i soc- 
corsi , eli' aspettava di Cilicia , uscì più volle in ordi- 
nanza fuori de' ripari facendoti vedere a' nimici , e of- 
ferendo loro la battaglia , nè molto da essi s' allonta- 
n ava , eleggendo sempre sili vantaggiosi ; che quando 
non uscivano a combattere li parta di scemar loro la 
riputazione , e a' suoi per contrario cresceva riputazione 
c animo ; le quali due cose sono utilissime a far vince- 
re le guerre a chi le sa convenevolmente usare. 

Quando havea il suo esercito in battaglia aspettava 
più volontari, come anche usò di fare Alessandro enn- 
tra Dario, d 1 essere assalito, che volesse assalire altri , 
dubitando che i suoi in aneli* impeto del muoversi non 
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poter mettere lutia la forza <k\]c genti sue, ove vedeva 
da' 11 ira iti essere sialo maggior numero di cavalli posto, 
e frananti) tcnca le genti fuori de' ripari coti tale ordine, 
elle non potea essere colto alla sproveduta in qual si 
voglia cosa che occorrer potesse. 

Quando conosceva dì poter combattere con suo van- 
taggio c"l nimico , cercava d* operare che i soldati di 
lor volontà si movessero a chieder la battaglia, giudi- 
cando clic *l combattere non si debba fare per forza , e 
come si dice, a mal' in corpo , ma con allegrezza , e 
per propio istinto, perchè combattono con maggior pron- 
tezza, e questo credo elle sia di grande utilità , tutto 
che si Imo vino esempli anche in contrario : perciocché 
Siila guerreggiando in Asia conlra Archelao Capitano di 
Mitridate , leggendo che i suoi soldati non combaltcano 
volentieri, gli affatico e travaglio tanto che gliene fece 
venir voglia per forza, che poi per uscir d'affanno cliie- 
deano d' esser menati a combattere. Pero trovandosi e- 
sempli alle opinioni conlrarìe fa mestieri che in questa 
parte il valoroso e prudente Capitano prenda le risolu- 
zioni sul fatto > usando il giudizio e raccomandandosi 
all' occasioni all' occorrenze e alla necessità , del qual 
giudizio non si può dare regola, ma da Dio si dee ri- 
conoscere. 

Osava Osare d' inanimare spesso i suoi soldati ri- 
cordando loro , che non temessero del gran numero de* 
nimici , mostrando che di necessità in quel gran numero 
delle genti loro era il disordine ( ciò può dirsi anche 
de' Turchi ) , e clic con pochi bene ordinati e discipli- 
nali non saria malagevole superargli, nò vulea, che i 
suoi al tutto sprezzassero i nimici , ni per Io contrario 
troppo li slimassero, mostrando che li estremi in questi 
casi più che in altra cosa , erano da fuggire come ri- 
Schivava grandemente dì non lasciarsi condurre a' 
termini , che soprafatto da' cavalli nimici , li convenisse 
fare alloggiamenti per forza, e se pure per gran neces- 
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sita lo faceta , tosto sene partiva con li ordini delti ili 

^ Poiché vennero i soccorsi eh' aspellava, ed egli heb- 
be histrutio le sue genti, conoscendo di essere in ter- 
mine , che polea combattere , fece sembiante di voler e- 
spugnare la eittà di Tapso, e si valse molto del silo d* 
imo slagno , che era quivi vicino, il quale diede grande 
impaccio al nimico , si che lo costrinse a venire a gior- 
nata , e lo ruppe. Dal qual fallo mi pare , che si pos- 
sa trarre questo avvertimento , che quando il Capitano 
conosce essere le cose in termine, che '1 combattere faccia 
per luì vedendo manifestamente che I* avversario lo fug- 
ge, cerchi questa via d' espugnar le terre a lui più care, 
e sforzarlo a soccorrerle, ovvero patire la perdita dì es- 
se , cosa mollo malagevole a soffrire agli hiiomini desi- 
derosi d' onore ; ma è poi da guardarsi con diligenza 
dall' incomodo d' havere a resistere all' impeto e di quel- 
li della terra , e di quelli del soccorso , che venisse di 
fuori ; perchè chi non rimediasse a ciò, potrebbe cadere 
in gravissimi inconvenienti , che in queste cose di guerra 
niuna cosa pud portare tanto commodo per un verso , 
che per P altro non ci sia il suo contrappeso. 

Non è anche <h tralasciare, che sapendo egli che 
'ni mici confidavano assai nel!' aiuto , eh' haveano degli 
Elefanti , egli acciò che la novità di quelle lieslie non 
cagionasse disordine nelle sue genti , procuro nel prin- 
cipio della gnerra A' haveme uno, col quale i suoi sol- 
dati si fecero si familiari e domestici, che non lo sti- 
mavano punto; chS l'uso e la consuetudine agevola gran- 
demente le cose, e talmente ammaestrò i suoi nel modo, 
che doveano tenere per porre in fuga quelle bestie , che 
il ciò fare non parea loro difficile; e qneste, e molle 
altre cose facea parendogli , che convenisse a lui, dopo 
1' ha ver acquistato tante vittorie, ridurre i nimici a ter- 
mine , che potesse conseguire a' essi la vittoria senza 
mollo sangue: benché si guardasse di non mostrar giam- 
mai paura in veruna impresa , la «piale al suo giudizio 
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è da schifare al buon soldato sopra ogni altra cosa. E 
questo basti quanto alle cose di Cesare ; ora verrò alli 
esempli di alcuni altri famosi Capitani. 

Fabrizio guerreggiando con Pirro , snperiore di ea- 
valli , appresso ad Ascoli , combattè con lui in certi 
luoghi paludosi , dove per lo fango i cavalli non erano 
utili , e gli fece per tal cagione non piccolo danno. 

Siila cantra Archelao capitano di Mitridate rifiutò 
piti volle la battaglia presentatagli dal nimico, e Arche- 
la» disalhiggiò , e s' inviò verso Calcide , e Siila Io se- 
guitò cercando di corre il luogo e '1 tempo a suo van- 
taggio; e presso Cheronea, vedendolo alloggiato in certe 
balze e luoghi dirupali, 1' assalii) e lo sforzò a combat- 
tere a suo disavanlaggio , e lo vinse. Pochi mesi ap- 
presso Archelao col soccorso havuto da Mitridate mise 
insieme più di novanta mila combattenti , e s' accampò 
presso alla cittì) d* Orcomeno al fiume Mela in luogo 
aperto e spazioso, ch'era molto supcriore ili iMi'.tìIr'ria , 
e lenta la vittoria certa. Ma Siila fece per la campagna 
dall' uno e dall' altro corno ( Frontino l. 2 c. 3 ) molte 
fusse, larghe dieci piedi, con lo quali impedì talmente I' 
impelo de' cavalli , che, venendosi a combattere, rimase 
finalmente vincitore. 

Lticullo dovendo combattere con Mitridate e con 
Tigranc , non solamente era inferiore di cavalleria, ma 
non havea in tutto la ventesima parie della gente , die 
havevano i nimìci ; ina operò d' occupare certo colle vi- 
cino , e quindi calò sopra ni mìei assalendo la cavalleria 
loro per fianco ed alle spalle, e ricordò a' suoi , ch'a- 
doperassero solamente le spaile e attendessero a ferire le 
gambe , eh' erano disarmate, e a tagliare le lance loro, 
che tolte loro quello non polonio molto nuocere, per 
essere troppo impacciati, e ai: ^nivali dall' arme. 

Cassio consigliò Crasso , benché da lui non fosse 
ascoltalo , quando dnvea combattere co' l'arti , che , per 
eccitare l* impeto de' loro cavalli , era bene eleggere e 
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seguiiare i sili de' fiumi, acciocché non polossu ossero 
tulio io mezzo , e offeso ila più bande , ili che i i 
dello anche di sopra. 

Ycmidio Basso gnenrggiando conlra pud esimi Porli 
copiosi di cavalleria fece P alloggiali] colo in lungo allo , 
e non usciva ile' ripari fingendo di lemere da' nimici , 
onde i Pani, facendo di lui poca «lima , a' a censiti rami 
all' alba al colle , ov' egli era alloggialo , e perdio nin- 
no usciva lor conlra seguitarono di mutilare all' erla , C 
come furono vicini alla cima, e a' ripari nimici) Ventililo 
spingendo loro sopra i suoi alla china , con pooa fatica 
gli spinse e precipito al basso, e gli vi me, a la pili 
parie si disfecero conculcandosi , el infrangendosi fra W 
medesimi. Ma poco appresso Pacoro , figlinolo del Ita 
de' Parli , mise insieme maggiore esercito del primo , o 
gli venne conlra , ed egli lo lascio passare il fiume Eu- 
frate sema contrasto, sicché l'acoro si penso, cho fuce» 
se ciò per non bavere forze né animo da contrattarlo , 
e lutto che fosse accampalo in luogo allo , nondimeno 
P assaltò dentro a' ripari. Ma i Romani sallaron _ fuori 
incontanente , e senza gran fatica spinsero i nimici, elio 
tutti erano a cavallo e armali gravemente , alla chimi . 
e gli ruppono , e Pacoro vi fu ammazzato- 
Marco Antonio per difendersi dalla gran mot ti Unii ne 
de' cavalli de' Parli , e dalle loro frecce , le «piali oggi 
ancora sono usale da' Torchi , non trovò miglior rime- 
dio, che fare che i suoi soldati si ponessero ginocchioni 
io terra col gioocchio sin btro , e coprissero con gli 
scudi inlestati insieme senza punto muoversi dall' ordi- 
nanza, permetteva che i suoi seguissero i ni miei quando 
lalora fuggivano. 

- Il medesimo Antonio, nella medesima guerra, man- 
dando poche genti con Flavio Gallo per assalirò i mini- 
ci , e poi essendo Gallo tolto in meno da' nimiol , e 
mandandoli i trillimi piccoli soccorsi in più partite, im- 
parò a sue spese , che contro a gran numero di cavalli 
non è bene mandare ne' bisogni poca gente , ni ancora 



quella dipoi con picciolo nomerò soccorrere quando fa 
mestieri, ma andarvi con lutto 1' esercito, o con la mag- 
gior parte, perchè, fallo il primo errore, non si dee 
per rimediare a quello farne un maggiora. Ma foglio 
che lasciamo ornai gli esempli de' Romani , e n* addu- 
ciamo d* altre nationi. 

Santippe lacedemonio, chiamato al soldo da' Carta- 
ginesi copiosi di cavalli e d' elefanti, sentendo che i lor 
capitani haveano usalo d" alloggiare per colli e luoghi 
alti , e' Romani , le eoi forze erano poste nella fanteria , 
«tate per luoghi piani , disse che i Cartaginesi non e- 
rano stati rolli e sconfitti da' nimìci , ma da loro stessi 
per errore e mala condona de' Capitani , e persuase lo- 
ro , che mutassero il modo di campeggiare , e cammi- 
nassero e alloggiassero per luoghi piani e aperti; essen- 
do ubbidito vinse e disfece i Romani fino a quel di vin- 
citori. Onde si trae quello che s' è dello di sopra , che 
a' Cristiani bisogna fuggire i luoghi aperti e spaziosi per 
non esser tolti in mezzo da' Turchi , copiosi di caval- 
leria. 

Dati, Capitano di Dario Re de' Persiani , passato 
nella Grecia alloggio nel piano di Maratone, dieci mi- 
glia , lungi da Atene, con cento mila fanti e dieci mila 
cavalli, ovvero , come altri dicono , con trecento mila , 
ovvero, secondo altri , con seeento mila Persiani ; e Mil- 
ziade senza pure aspettare il soccorso degli Spartani , 
che dovea venire fra breve , gli usci «mira con dieci 
mila Aleniesi e mille Plaleesi, acciocchì! il nimico non 
potesse circondarlo con !a cavalleria ; elesse un silo , 
dove da un lato era difeso da un monte e dall'altro da 
una selva d' alberi grandi e radi , i quali davano assai 
impaccio alla cavalleria nimica , e con tale arte rimase 
vincitore. Alcuni di questi esempli non appartengono so- 
lamente al disavantaggio de' cavalli , ma alle astuzie di 
eccellenti Capitani usale quando erano inferiori d' ogni 
aorte di gente , ma ho giudicalo speditale eleggerne al- 



cuni , perche potrelibono servire a V. Berci, massima- 
mente ne' consigli per adoperargli contra Turchi. 

Timoleone, mandalo da' Cornili in Cicilia in ajulo 
de' Siracusani , hebbe avviso che' Cartaginesi gli veoivan 
contra ( Dindon» i- 16. Plutarco nel Timoleone. ) con 
settanta mila fanti , e dicci mila Ira cavalli e carri e 
grossa armata per mare , e deliberalo di far la guerra 
nel paese nimico , fallo 1' ultimo sforzo , mise insieme 
undicimila , ovvero , secondo Plutarco , cinquemila com- 
batlenli, e usci con essi in campagna; e , sentendo elle 
venivano verso '1 fiume Crinìsio alloggiò sopra un colle 
soprastante al fiume; ove si valse poi di due vantaggi, 
cioè del disordine de' nimici nel passare il fiume, clic , 
come ne furono passali da diecimila , assali quelli male 
ordinali , e gli sconfìsse prima che poiessono esser soc- 
corsi dagli altri ; e poi d' una grande e furiosa pioggia 
mescolata con impetuoso vento; le quali cose lì rendevano 
del tutto inutili , si perche lì percolevano nel volto , e 
ìrapedivan loro la vista , e 'I menar le mani, come an- 
che , come dicono alcuni , per le lunghe vestimento che 
portavano , le quali s* inzupparono dì tanta acqua , elle 
i soldati non polevan reggerle, sicché furono rolli e po- 
sti in volta con loro grave danno. Donde si può trarre, 
che i soldati non dovrebbero , almeno in su la gì intra , 
mollo sfoggiare in vestire lungo e largo per poter essere 
sempre al combattere spedili e presti; e per questa ca- 
gione non e forse da lodare il vestire alla tedesca , e 
alla lunga come fanno i Turchi , e per lo più gli Un- 
glierì. 

Agesilao , passato neli' Asia contra Persiani copimi 
di cavallerìa , non si lasciava corre in campagna aperta, 
ma , tenendosi sempre in luoghi sconci a' cavalli , diede 
più percosse »' nimici , e nella Frigia contra Farnabazo, 
Capitano de' Persiani, per essere inferiore di cavallerìa , 
ordinò a' suoi da cavallo , che , fìngendo d' essere so- 
perchiati , si lasciassero porre in fuga da' nimici ; ed 
essi cosi feciuuo , ed egli poi , con la fanteria ben ser- 



rata in ordinanza , assalendo i nimici disordinati , con- 
cepì agevolmente la vittoria. Ma non vorrei con lauri 
esempli no j tre 1' Kccel. Vostra , in assi ma mente che li 
gii detti tono ballami a pieno a provare la nostra in- 
tenzione , pure voglio conformarla ancora con Panini-ila 
di Capitimi più moderai , le cui opere son degne u" es- 
tere imitale, 

Bc]li*ai-in cantra Viiige, che assediava Roma, es- 
tendo inferiore di genie al nimico , assuefece i suoi sol- 
dati con le scaramucce e piccole fazioni a pigliare animo 
cantra nimici, lai cbà alla fine lo vinse con suo grande 
onore. 

Carlo primo ti' Angiò per consiglio d* Alardo vec- 
chio, Esperto Capitano, temendo del gran numero delle 
genti di Corradino , fidandosi più nel consiglio che ncll' 
armi, nel repo di Napoli, non lungi da Tagliarina, 
travetti un tao condotliere a modo reale, e gli diede a 
condurre la prima schiera ; e mandatala innanzi la la- 
ido rompere a posta per porre i nimici in disordine , 
ed egli postoti con 1' altre genti in agguato assali poi 

ria non pensata i nimici disunliunii nel seguitare 
vittoria, anno 1268 ) e rimase vincitore della 
battaglia c di tntta la guerra. II quale stratagemma, tul- 
io che allora riascisse bene, non credo , che in imi ver- 
ta le sia lodevole, perche può cagionare male , come be- 
ne ; e I' astuzie militari , se non hanno in se maggiore 
apparenza di guadagno, che di perdila, non si devono 
mare se non in estrema diperazìone. 

Canniccio Castracani guerreggiando co' Fiorentini 
nella Val di Nievole , da' quali era avanzato di cavalli 
e di fanti, non por altra cagione fu vincitore, se non 
per bavere eletto buon sito e fnrlifieaiosi con fossi e 
«leccati , ove tenne guemiti , e afforzati tutti i poggi ili 
Vivinaia, di Montechiaro, di Ccrruglio, e di Porcari 
lutino al pantano di Sesto, e venuto a battaglia ruppe 
1' OBte aimica con molto suo onore. 
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A Ibeiigo Barhiano , Conte ili Cimi" , Capitano d' 
Urinino VI. conira la Reina Giovanna ]irhua e 1' A Ali- 
papa Clemente , a Marino in quel Ji Roma insegno a* 
suoi pochi soldati vincere e discacciare i minici anche 
superiori di numero non solamente in quella tanaglia, 
ma in molte altre, e con la sola ordinanza, supero più 
volte i nimici , e col ritrovamento delle celale chiuse 
alla Bojgcgnona. Onde si pnft trarre questo documento , 
die 1' invenzioni nuove noi]' arme sono a' suoi di gran- 
dissimo giovamento , e di terrore a' nimici, spezialmente 
se sono usale con giudizio e con qu alche vantaggio, co- 
me di sopra si disse de' Viniziani conira Pietro Doria. 

Braccio da Montone , imitatole della disciplina ilei 
sopra dello Barbiate , dovendo combattere su) Tevere 
presso a Perugia con Carlo Ma tal està che I' avanzava di 
gran lunga di gente a piedi e a cavallo, in tempo mol- 
lo caldo usò questa arie, che, per apparire a' nimici 
più copioso di gente, pose lo lance in mano a tulli sac- 
comanni, e ordinò agli huomini delle castella e ville vi- 
cine , che facessero d' haver pronta buona quantità d' 
acqua e di vino , e attendessero a rinfrescare di conti- 
nuo i soldati e' cavalli mentre che durasse la battaglia , 
acciocché poi , assetati e stanchi , non corressero ai fiu- 
me a Jiere , e cagionassero qualche disordine : e con 
questo avviso vinse il nimico. Ma poi presso 1' Aquila t 
in quel di Napoli , non facendo stima delle genti di Pa- 
pa Martino V. e della Beina Giovanna seconda, concesse 
per troppo ardire e confidenza uno stretto passo a' ni- 
mici , dove con li suoi pochi harcbLc potuto ostare a 
si gran numero c tenergli addietro, e per sua troppa 
temerità perde la Battaglia e la vila. 

Francesco Sforza, Capitano de' Milanesi, andò a 
porre 1' assedio a Caravaggio, e lu stringe da ogni parte, 
c 1 Viniziani, per soccorrere il luogo, spedirono Miclic- 
lotlo Adendolo , e alili lor condottieri con ventimila 
cavalli , e seimila fanti ; ma egli fortifico dì maniera i 
suoi ripari , che i Viniziani , reggendo di non potere 
5 



altramente dare aiuto , assediali e disiderando salvar la 
terra , si risolverono ima mattina il' assalir,: i ripari ni- 
mici, e Francesco in un punto vinse P esercito V'iniziano, 
e prese la terra, nv' erano mille cavalli e mille fami 
per guardarla. Poco appresso pose 1' assedio a Milano 
di verno, porcili di quella stagione i Viniziani non pò- 
teano soccorrere i Milanesi se nnn per la via del fiume 
Adda, ed epli pnlea agevolmente serrare quel passo, 

0 ì'Iic l'umilili" .Malaiesta , Capitano de' Viniziani , non 
pie passare I' Adda, e lo Stura con poca genie, a ri- 
spetta di quelle de' nimici , riparlò una mirabil vittoria, 
e sì fece padrone dì Milano e del suo stato ({' anno 1450 ). 

Pie! ri) ftoi'liiw de" M.airheii ilei Munte salila Ma- 
ria , Colonnello de' Fiorentini, nella guerra di Pisa pres- 
so Campiglia {l'anno 1604 ) uso anch' egli uno sot- 
tile avvedimelo per difendere la sua fanteria dalla furia 
de' cavalli di Ilari. " <V Aiviano, perchè vedendo che ve- 
nieno vigorosamente contra le genti Fiorentine; e comin- 
ciavano a prevalere, sendo fatto cenno a lui, di' era 
slata lasciata dal Commessane- Antonio Giacomini per 
soccorso , che si movesse io aiuto dell' oste, egli spinse 
innanzi una schiera d' Imo mi ni armali di ronche , e gli 
mandò sparti e fuori d' ordinanza , e impose loro che 
non si enrassero di ferire gli huomini , ma attendessero 
solamente a tagliare le briglie de' cavalli loro , ed essi 
eseguirono 1' ordine per appunto ; e tagliando le briglie 
a molti cavalli, diradarono per lai via l'ordinanza loro, 
che i cavalcatori non pteano poi reggerli, e tenergli 
a segno; e 'I Colonnello fallosi avanti con le sue fan- 
terie, strette in buona ordinanza, e urlando arditamente 

1 nimici , gli pose in volta , e fu principal cagione del- 
la vittoria. Il medesimo poi servendo i Viniziani perche 
i Tedeschi s' apparecchiavano di venire a' danni loro di- 
verso Vicenza , fu mandato là , e notando i passi 
della Montagna di Vicenza per dove i nimici poleano 
venire, pose guardie di fanti in più luoghi accomodan- 
do il numero, e I' arme al sito, perchè ove pose venti 
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faoti, 0"* più . o»e meno wenndo il silfi , e in sitimi 
pjs-i con picche ordinarie, in alcuni più lunghe dell'o- 
salo, in alnmi più cune; e fret si con q Desia sua io- 
dusirìa , clip fun poca gente dife-e ipiella Montala , e 
impedì ili «une il cammino al ntinieitwi esercito de' Te- 
deschi . cW consumarci gran lemno in «ano: e non lia- 
vendo polulo passare per quelle bande fiiron costretti 
prendere altro cammino. Ma ornai mi par da por fitte a- 
gli esempli , e passare a ricordare alcune astuzie , che 
forse potrebbero essere alte a usarsi contra Turchi, ha- 
vendo però risguardo a ' tempi, e a' luoghi, e all'altre 
circostanze , che si scorgono sul fatto , e non si posson 
determinare coti regole , o altri documenti. 
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ASTUZIE, 0 ACCORGIMENTI 
MESSI IN CONSIDERAZIONE PER USARLI 
CONTRA TURCHI SECONDO 
L' OPPORTUNITÀ. 

Credere dunque che fosse bene assalire i Turchi di notte 
con un' incamiciata, o per altra via con buon ordine ; 
perchè in lai tempo la gran moltitudine facilmente ai 
mette in disordine e meno può offendere, né può 
circondare e torre in mezzo le fanterie , come di giorno; 
e' cavalli la notte male obedìsoono ; e perciò Senofonte , 
nel terzo libro dell' espedizione di Ciro minore , dice 
die gli Asiatici non voltino combattere la notte, perchè 
non pteano mettere in ordinanza i loro cavalli , e 
olire a questo I' artiglierie , delle quali i Turchi son 
ben fornili , non pnsson molto nuocere , e Corse 
è miglior rimedio I' oscurità della nolte contra esse , 
che '1 giorno gittarsi in terra , come pare che oggi 
si usi di fare quando la lira. Questa fu opinione di 
l'armenìone Capitano vewhin e di molla sperienza nella 
terza battaglia contra Dario , e fu approvala da tutti 
quei gran guerrieri, che intervennero al consiglio, tutto 
clic Alessandro, per certa grandezza d' animo , non vo- 
lesse porla in esecuzione con dire, che ciò sarebbe stato 
un rubare la vittoria. Questa opinione viene anche con- 
fermata dalle due pruove fatte da Marzio in tempo di 
nolte , come si disse di sopra , c simigliantcmentc dall' 
astuzia di Scipione Maggiore, il quale sentendo, clic gli 
iilìii^iaiinnili (In' (ìai'la^inesi erano falli ili legname , e 
di materie secche , e quei del Re Siface di canne intes- 
suie, e coperti di stuore, mosse certa pratica d'"accordo 
con Siface, e in compagnia degli ambasciatori , clic an- 
davano innanzi e indietro , mandava invece servi e 
ministri , soldati accorti e intendenti in abito di servi , 



i quali, mentri che gli ambasciadori negoziavano, an- 
davano vedendo, e osservando il campo , e notando lui- 
te l'entrate e 1' uscite, e tulle 1' altre circostanze; e 
una volta anche si lasciarono fuggire un cavallo a posta 
per bavere occasione di seguitarlo , e meglio scorrere 
per gli steccati, e' nimici per queste pratiche diventaro- 
no assai negligenti nel fare le guardie, e Scipione in un 
tratto sciolse la pratica , e levò la triegua , e mise in 
punto 1' armala Tacendo sembiante di volere andare a 
combattere la città d' litica per mare , e occupo certo 
colle, vicino alla Città ; una sera sul tramontar del sole 
tratte le sue gemi de' ripari le pose in ordinanza, e si 
pose in cammino verso '1 campo nimico, eh' era lontano 
sette miglia , e vi giunse su la mezza notte; e data una 
parte delle genti a Lelio, e a Massinissa, impose loro, 
eh' assaltassero il campo di Siface, e vi appiccasser fuo- 
co da più bande, e 'I fuoco tosto s' apprese, e si sparso 
per tutto il campo, e cagionò grande scompiglio, perche 
le genti credeano, che fosse attaccato a caso, e corre- 
vano disarmali a spegnerlo, e intoppavano ne' nimici ar- 
mati, che baveano occupalo i passi e le bocche delle stra- 
de, sicché chi scampava dal fuoco era ucciso da' nimici 
col ferro. Molti dui campo de' Cartaginesi , reggendo lo 
splendore del fuoco, corstino disarmali a soccorrere, e 
intoppando nelle genti di Scipione furono ammazzali, e 
Scipione poi s' accostò, e mise fuoco ne' ripari loro , e 
pose le genti in rotta , e distrasse amenduc i campi con 
morte di più ili quarantamila persone. Ma in questa par- 
te non occorre, che I' Ecc. Vostra vada cercando esem- 
pli fuori , poi che gli ha in casa ; che a tutti è noto 
F accorgimento del Ser.mo e non mai abbastanza lodalo 
Gran Duca Cosimo padre di Vostra Ecc. in mandare 
di nolle a porre il campo a Siena , col quale acquistò 
agevolmente il forte di Camollia, che altramente non sì 
saria potuto prendere senza molto sangue. 

Annibale pur di notte usò un' astuzia molto notabi- 
le , che, essendo da Fabio rinchiuso, e come assedialo 
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presso a Cassìlino, disegnò di partirsi; e dubitando che 
i Romani non 1' assaltassero in qualche valle fra' monti, 
onde dovea passare, fece fare mille facelle di sermenti 
secchi, e di fascine minute, e raglimi nel campo circa 
dumila buoi, che havea predali, e legft loro quelle fa- 
celle alle corna, e nel baio della notte raccese, e fe- 
ce spingere Ì buoni (Così il ms., ma certo bovi) Ter- 
so umili >■ [i.-iwi guardali ila' uimiiii, e diffidi) ad issi 
mandi) gl'i ai-mali Intimile ni e , acciò elio seguitas- 
sero , e come le bestie infuriate scorressero per le cime 
de' monli , essi prendessero ì passi oppirlimi; epoi tras- 
se fuori le schiere armate , e la cavalleria , e s' invìo 
verso quei passi stretti. I buoi spauriti dallo splendore 
della fiamma, e poi stimolati dal caldo e dal fuoco , che, 
avvampate le corna , penetrava al vivo , correano imper- 
versando qua e là , e appiccarono il fuoco in più luoghi 
della selva, e pareano, a vedergli di Inaiano, tanli huo- 
mùii con le facelle accese in mano; e' Romani, ch'erano 
a guardia de 1 passi, abbandonarono il luogo , e corsooo 
ai campo, e Fabio fece armar l'esercito: ma, temendo 
d' inganno, non volle lasciare uscir la genie de' ripari, 
tinche si fece dt, e frattanto Annibale usci di quelle stret- 
tezze, e si ridusse in luogo aperto e sicuro. Un simile 
s Ira lagena potria forse giovare in quelle campagne d' 
Ungheria a spaiali [are di nollu , e disordinare i minici, 
e 'I paese 6 copioso di questi animali. 

Bisognando combattere di giorno crederci, che fosse 
utile servirsi nel camminare dell' artiglieria minuta da 
campo , e forse non sarebbe fuori di proposilo in quel- 
le campagne andar con 1' esercito circondato da carri ca- 
richi pure d' artiglieria minuta, e sì potrebbono ar- 
mare con alcuni spiedi lunghi in fronte per sostenere 
I' assalto de' ni mìci , come si dice haver già ritrovalo 
Pietro Navarra, e posti in opera nella giornata di Ra- 
venna, ( Guiee. I. x. 280) « altrove, de' quali dicono 
esserne alcuni ancora oggi nel Castello di Milano , o ac- 
comodarvi qualche simigliarne invenzione, che a V. Eccel- 
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dirittura della porta del Gran Signore se venisse in 
persona ; che non credo per non essere abituato alla 
guerra , o del Bassa dell' esercito , che uu tal ardire 
ne' Turchi, fra' quali non a stimolo di nobiltà, ne d' 
onore , potrebbe cagionare spavento. E in questa opinio- 
ne mi fa venire Alessandro, il quale usò questo atto 
con la sua falange de' Macedoni con andare diliberata men- 
te a ritrovare Dario nella battaglia di Cilicia, il quale 
smontato dì quell' allo carro , dov' egli era , per timore 
di rimanere prigione , si fuggi vilmente ; dal quale ac- 
cidente nacque ferma opinione nel rimanente dell' esercito , 
che fosse morto o prigione , e si pose in volta ; c ciò 
fu la principal causa di tanta vittoria. Molli hanno te- 
nuto che a giornata campale i Cristiani con gli ordini 
de' nostri battaglioni debbano essere vantaggiati, e in lai 
caso potrebbe giovare l' armare I' estremità de' battaglio- 
ni con targoni alla foggia de' Boemi , ci a' fanti dare 
rotelle al modo d'Italia per farne una tcstudinc copren- 
dosi nel cacciarsi sollo le muraglie , e al piantare dell' 
artiglierie. 

Molti hanno anche ricordalo lo spargere moltitu- 
dine di triboli , per impedire , e azzoppare la cavalleria, 
e tenerla lontana. 

Kè occorre, che alcuno si spaventi de' numerosi e- 
serciiì che sogliono i Turchi mettere in campagna , per- 
chè la forza degli eserciti consiste ne II' ordine e nella 
disciplina , più che nel numero ; e ciò vira confermalo 
con I' esemplo d' Alessandro Magno , il quale con me- 
diocre esercito , come si disse di sopra, superò piti vol- 
le le genti innumerabili di Dario. In oltre a' tempi de' 
padri nostri , quando Carlo V. andò a soccorrer Vienna, 
centra Solimano valoroso Imperadore de' Turchi, che era 
venuto per combatterla , non liavea a gran pezzo gente , 
quanto havea il Turcho , e pure lo fece ritirare prima 
s' appressasse al campo suo. Oltre a ciò quando il 
medesimo Imperadore s' abboccò a Nizza con Papa Paolo 
Terzo , si fece lega tra que* due supremi l'riucipi e' Vi- 



niziani contro al Turco cun palla die l' Imperatore des- 
ia il Generale di mare , a che fu eletto Andrea Dona , 
e' Viniziani qnel di terra , eh' clessono Frano. Maria , 
Duca d' Urbino , essendo richiesto il detto Dnca , che 
vedesse quanta gente li bisognava per potere entrare nel 
paese Turchesco, e campeggiare a fronte a Solìmanno, e 
anche bisognando combatter seco in campagna, egli con- 
sultata e considerala la cosa ( io I' ho inteso da perso- 
naggi degni dì fede che servivano il Duca e intervennero 
a' consigli ) , rispose essergli di bisogno d' un esercito di 
settanta in ottanta mila combattenti , ma chiedeva bene 
che i Viniziani tenessero un corpo di genie a Zara città 
di Dalmazia, e 1' Imperadore un altro a Brindisi, ae- 
ricene, scemandosi il suo esercito , perchè morisse no- 
tai il nomerò di gente in battaglia , e in altra fazzione , 
overo lì convenisse presidiare luoghi , e perciò lo dimi- 
nuisse , potesse subito haver soccorso, siche fosse sicuro 
d' haver sempre in campagna genie intorno al numero 
detto ; si che non occorre che si cerchi di pareggiare 
1' esercito Turchesco di nomerò , ma sitano di valore , 
e superarlo di buon ordine e disciplina. E con lauto 
maggiore animo si dee prendere tale impresa , perche 
oltre 1' ajuio divino, che si dee credere, che siarà dalle 
nostre schiere , molti più sono i Cristiani che i Turchi: 
quelli, eh' abitano il paese d' Europa soggetto al Tur- 
dio, e gli Ungheri , Corvatti, Serviani, Bossinesi, Al- 
banesi , e Greci non desiderano né aspettano altro se 
non che i Cristiani vadano a liberargli da cosi dura servitù, 
e ad ogni poco d' anra di prospera fortuna prendcrel>- 
bono I' arme a favore de' nostri, come altre volte hanno 
fatto quando è stata data loro alcuna speranza. Aggiti- 
gnerò anche un' altra cagione, la quale potrebbe appor- 
tare gloria e riputazione alla persona particolare di Vo- 
stra Eccel., e questa e, che quei popoli della Bnssina e 
de' paesi vicini hanno una , come loro la chiamano, pru- 
fezzia attribuita da essi a nn loro santo, nomato Saba, 
tenulo in que' paesi in gran veneratone, nella quale si 
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contiene , olire 1' altre cose, che dee venire ud Cristiano 
immillo Giovanni a far guerra a' Turchi, il quale li vin- 
cerà e rimetterà loro nella pristina liberta ; e quando 
Don Giovanni d' Austria ruppe I' armala Turchesca, en- 
trarono in speranza che fusse venuto il tempo della loro 
Iterazione, e andarono attorno molte copie dì tale pro- 
fezia , e io la vidi in Raugia tradotta in nostra lingua ; 
e se i Cristiani allora ha vesserò seguitato 1' impresa con 
altro ardore , seguiva al Termo in que' paesi qualche 
gran movimento; chè gli animi erano molto sollevali. 
Né osta a quesio , che Vostra Ecce), sia Capitano Ge- 
nerale dell' Artiglieria , e non di tutta l" impresa , chi 
non sappiamo se Dio li serbi maggiore onore ; e questo 
é certo, che come Vostra Ecce!, facesse qualche prova 
notabile con la mano o col consìglio , uscirebbe il grido 
ili lei, e quei popoli incontanente verrebbono in speranza, 
come tulli siamo inclinati a credere agevolmente quello , 
clic disideriamo , che da Lei dovesse dìrivare la loro 
lille razione; e forse non si Jerrelilioti" le mani a cìntola, 
t'aro ornai line, pregando Iddìo, che le dia quando (sic) 
ilisidcra, e lei a tener me nel numero du' suoi fedeli ser- 
vidori , il quale tulio che sia minimo nel potere , non 
sarò ad alcuno inferiore nell' affezione e osservanza ver- 



ri, li. Frr in deboli mento di viltà I' editore poh bs no- 
nno • qunti citimi attendere allo coi rei iti™ della slampa del 
presente Opuscolo: spera milladime no. avendone affidata la cura 
u persona capace (diligente, sarà ri «cita conlurine in tutto 
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